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Introduzione

La psicometria è l’insieme di metodi per misurare, con opportune trasformazioni quantitative, le differenze individuali nelle reazioni psichiche di soggetti diversi o di uno stesso soggetto in condizioni diverse. Uno di tali metodi è quello dei "reattivi mentali" ("test").
La misurazione di variabili psicologiche è strettamente legata alla chiarezza con cui viene definito il significato di simili costrutti. 

Secondo l'orientamento funzionalisitico la costruzione di un test è completamente determinata dall'uso che ne viene fatto. Il solo aspetto interessante dei tratti allora diventa il comportamento al quale portano che però viene misurato e definito funzionalmente. Un chiaro esempio sono i test nelle selezioni lavorative. La giustificazione dell'uso di un test viene spostata sulla giustificazione della selezione in se stessa.

La psicometria di tratto sorge invece per dare una base più scientifica alle nozioni del senso comune; in quest'ottica la personalità è un problema di grado.

Tutti i test devono essere somministrati in condizioni standardizzate ed uniformi. È sconsigliabile effettuare l'esecuzione in alternativa ad altre attività piacevoli o durante le pause; con bambini ed adolescenti non è possibile richiedere la loro attenzione a lungo. Essenziale è il consenso informato; utili sono alcuni item di esempio; l'ambiente deve essere sufficientemente tranquillo e bisognerebbe impedire gli imbrogli. Il rapporto esaminatore-esaminato è essenziale per fornire a quest'ultimo adeguata motivazione; è necessaria una certa flessibilità se si ha a che fare con soggetti particolari.

Dopo l'esecuzione dei test è buona regola fornire rassicurazioni ai soggetti per la loro performance e rendere loro disponibili i risultati. Si presti molta attenzione allo scoring o correzione delle risposte ed attribuzione dei punteggi. È indispensabile che lo psicologo assicuri infine la riservatezza dei dati raccolti. 

Caratteristiche dei test

Per essere valido come strumento di misura, deve presentare alcune caratteristiche:

1) "standardizzazione": la somministrazione del test deve avvenire con procedure uniformi, ossia con le stesse modalità (materiali, limiti di tempo, frasi da utilizzare, assegnazione del punteggio) per tutti i soggetti testati. La "standardizzazione" prevede anche la determinazione delle norme statistiche, senza le quali non si può attribuire un punteggio: i punti "grezzi" (numero di risposte "alfa", relative alla presenza dell’attributo da misurare), ottenuti da un soggetto, vengono confrontati con quelli ottenuti da un campione di soggetti (e quindi convertiti in punteggi standard o in "centili"), potendo così verificare se la sua prestazione rientri o meno nella norma statistica;

2) "validità": il test deve realmente misurare ciò che si è prefissato di misurare. Si distinguono:

a "validità di contenuto": riguarda le variabili da misurare e a chi è destinato il test; il modello teorico cui esso si rifà; le caratteristiche degli item; le indicazioni per il punteggio e le codifiche;

b "validità rispetto a un criterio": fornisce informazioni sull’utilità diagnostica di un test. Si basa su valutazioni "concorrenti", attraverso il confronto con altri test già validati o con valutazioni esterne;

c "validità predittiva": è data dal confronto dei risultati del test con gl’indici di successo professionale o scolastico effettivamente ottenuti in un periodo successivo all’applicazione del test stesso.

3) "attendibilità": è l’accuratezza e la coerenza del test, e si basa sulla necessità che questo forni-sca misurazioni precise, stabili e oggettive.

Se lo stesso individuo è sottoposto più volte al medesimo test, o ad una sua forma equivalente, si deve ottenere lo stesso punteggio sia in situazioni diverse, sia a distanza di tempo, sia se sommi-nistrato da persone diverse.

L’attendibilità può essere verificata attraverso:

- la coerenza interna degli stimoli del test;

- l’oggettività delle risposte riferite all’accordo tra i somministratori o tra gli strumenti usati;

- l’accordo fra chi interpreta i risultati;

- la concordanza tra forme parallele dello stesso test;

- la stabilità dei risultati a successive somministrazioni (re-test);

· la divisione a metà (split-half), che consiste nella comparazione dei risultati di una metà del reattivo con quelli dell’altra metà.
Tipi di test.

E’ possibile classificare i test in base a 5 tipologie:

*"test individuali" e "test collettivi";

*"test di rendimento" e "test carta e matita";

*"test di velocità" (di risposta) e "test di potenza" (relativamente alla difficoltà delle domande):             combinabili;

*"test verbali" e "test non verbali";

*a seconda della finalità per la quale il test è costruito.

E proprio in base alle finalità per le quali sono costruiti, possiamo ulteriormente ripartire i test in:

- test di intelligenza generale

- test di personalità

- test di capacità o abilità speciale

Test d’intelligenza

I test di intelligenza si basano sulla presentazione di problemi e sulla misurazione della correttezza delle soluzioni date e dei tempi impiegati. Alla base c' è il concetto di età mentale, cioè la capacità di una persona di superare prove superate dalla maggioranza dei soggetti di una determinata età. Dal rapporto tra l'età mentale e l'età cronologica, moltiplicato per 100, si ottiene il quoziente intellettivo (o QI) come parametro per misurare l'intelligenza. 

La W.A.I.S.

Il test di intelligenza più utilizzato è la scala di misurazione di Wechsler (per adulti e bambini), che si basa su due tipi di prove: quelle verbali e quelle di "prestazione". Le prime riguardano il linguaggio, il calcolo, la memoria, la comprensione; le seconde prevedono il riordino di figure in base a una sequenza temporale, il completamento e la ricostruzione di figure.

Questa scale è formata da 11 subtest suddivisi in 6 prove verbali e 5 di performance:
1. Informazione o Cultura generale. I quesiti sondano la quantità di informazioni accumulata dai soggetti e variano per contenuto e difficoltà a seconda dell’età considerata (si va da “Che forma ha la palla?” a “Che cosa sono gli scritti apocrifi?”.


2. Comprensione. Si chiede al soggetto di trovare un perchè a fatti o azioni comuni, di spiegare il significato di proverbi, di risolvere problemi di vita quotidiana (per esempio: “Perchè si lavano i vestiti?”). La soluzione implica buon senso, capacità di verbalizzazione, utilizzazione di esperienze passate (e quindi acculturazione), valutazione di situazioni pratiche.


3. Memoria di cifre. Vengono lette al soggetto serie di numeri (fino a 7 cifre) e gli si chiede di ripeterle, in avanti e all’indietro. Sono implicate memoria uditiva, attenzione, capacità di non distrarsi.


4. Ragionamento aritmetico. Vengono letti brevi problemi aritmetici (per esempio: “se un tale ha fumato 6 sigarette e ne aveva 10, quante ne ha ora?”), a cui il soggetto deve rispondere oralmente. Oltre alla capacità di “ragionamento aritmetico” i problemi implicano comprensione di istruzioni verbali, concentrazione e capacità di non distrarsi.


5. Analogie. Si chiede al soggetto di dire “in che cosa si somigliano” due oggetti. Richiede percezione delle caratteristiche essenziali, concettualizzazione, associazione, valutazione concettuale.


6. Vocabolario. Si chiede al soggetto il significato di parole che gli vengono lette una per una. La lista originaria venne costituita scegliendo parole a caso da un dizionario scolastico. Nel valutare le risposte si tiene conto solo della corretta comprensione.


7. Completamento di figure. Si presentano ai soggetti dei disegni incompleti raffiguranti oggetti comuni e si chiede di indicare qual è la parte mancante e di dirne il nome. Richiede abilità nel riconoscere oggetti familiari e nel valutare quali dettagli sono essenziali e quali no.


8. Riordinamento di storie figurate. Ai soggetti viene presentato un gruppo di vignette che nel loro insieme compongono una breve storia (tipo “striscia di fumetti”); si chiede di riordinare le varie parti ”in modo che la storia abbia un senso”.


9. Disegno con cubetti. Si danno al soggetto dei cubi con le facce dai diversi colori e modelli di disegni geometrici da riprodurre con i cubi stessi. Richiede abilità nella percezione di forme, capacità di soluzione di problemi, integrazione visivo-motoria, rapidità nell’esecuzione. E’ una variante della prova di disegno con i cubi di Kohs (Kohs, 1923), ritenuta, anche da sola, una buona misura d’intelligenza generale e rilevativa di lesioni organiche. 


10. Ricostruzione di figure. Si presentano al soggetto delle parti di cartoncino che vanno ricomposte in modo da formare un “qualcosa” che abbia senso (per esempio un animale, una parte del corpo umano). Si tiene conto anche del tempo impiegato. Sul risultato influiscono capacità di analisi visiva e abilità a sintetizzare più elementi in un insieme.


11. Associazione tra simboli e numeri o cifrario. Si chiede ai soggetti di associare dei simboli grafici (disegni geometrici astratti) a dei numeri (da 1 a 9) e si valuta la rapidità e la precisione dell’esecuzione. Sull’esecuzione influisce l’abilità nell’apprendere un compito nuovo e il coordinamento visivo-motorio.

 Scala Binet – Simon

La Scala Binet-Simon è storicamente il primo strumento di misura dello sviluppo intellettivo e si basa sul concetto di test di Binet che è rimasto lo stesso nelle scale d’intelligenza: le prove hanno la caratteristica di essere di tipo diverso e variamente riunite in modo da permettere, proprio per la loro varietà, non la misura di capacità specifiche ma quella di una capacità generale, l’intelligenza pura e semplice, insieme alle acquisizioni scolastiche ed extrasco- lastiche. Il test permette di evidenziare le armonie e le disarmonie esistenti tra le diverse manifestazioni dello sviluppo intellettivo, dato che è in grado di cogliere caratteristiche dell’intelligenza sia percettive che di performance, logico-astratte e sociali.
Test di personalità

Sono strumenti che si propongono di misurare aree psicologiche quali l’adattamento emotivo, i rapporti interpersonali, la motivazione, i sentimenti, gli atteggiamenti ecc., cioè tutti quegli aspetti della personalità che possono essere distinti dalle capacità intellettive.

Si distinguono tre tipi: 
- questionari di personalità

- test proiettivi

- misura di interessi o atteggiamenti, rilevante per prevedere modificazioni o stabilità di opinioni.

Questionari di personalità

I questionari di personalità si basano su autodescrizioni dei soggetti. Il più noto ed utilizzato è l'MMPI, uno strumento di autovalutazione che nella clinica permette un orientamento sulla diagnosi dei disturbi di personalità.


MMPI - 2 - Minnesota Multiphasic Personality Inventory – 2

L’MMPI-2 è un test ad ampio spettro costruito per valutare le maggiori caratteristiche strutturali di personalità e i disordini di tipo emotivo. Grazie alla facilità con la quale può essere somministrato ed elaborato, lo strumento si è rivelato essere di grande aiuto a psicologi, psichiatri e neuropsichiatri nella formulazione di diagnosi psichiatriche e nel determinare la gravità del disturbo psicopatologico riscontrato in un soggetto. Si è inoltre dimostrato estremamente utile anche ai fini di controllo terapeutico per valutare in modo obiettivo gli effetti di una terapia o altri eventuali mutamenti, spontanei e non, venutisi a creare con il tempo.

E’ strutturato come un questionario di 567 item a doppia alternativa di risposta (vero o falso), lo strumento consta di sei scale di validità, dieci scale di base, corrispondenti alle "cliniche" dell’MMPI, dodici scale addizionali e quindici scale di contenuto.

Le sei scale di validità servono ad accertare con quale accuratezza e sincerità il soggetto ha compilato il questionario. Alle tre scale di validità originali, ne sono state aggiunte altrettante che permettono di vedere se il soggetto ha mantenuto la sua attenzione e cooperazione durante l’intera compilazione del test oppure misurare se il soggetto ha avuto una tendenza a rispondere vero o falso a tutte le domande in modo da creare un’immagine completamente non credibile di sé.

Le scale di base vanno a sondare le dimensioni più significative della personalità del soggetto.

Proprie dell’MMPI-2 sono le scale addizionali che facilitano l’interpretazione delle scale di base approfondendo la trattazione dei problemi cinici e dei vari disturbi.).

Infine, le scale di contenuto permettono di descrivere e predire diverse variabili di personalità. 

Il test è composto dal questionario, da un foglio di notazione, da una serie di griglie di correzione e dal manuale.

Test Proiettivi

Con il termine paradosso proiettivo si intende il fatto che gli psicologi clinici sono rimasti legati all'uso dei primi reattivi proiettivi loro insegnati nonstante i passi in avanti degli ultimi anni. Il precursore di queste tecniche fu Jung nel 1910 con la tecnica della libera associazione di parole. Il Rorschach, il Murray e tutte le tecniche espressive derivate nascono come contestazione agli strumenti psicometrici per la loro limitatezza.

Il termine tecniche proiettive aggruppa un grande numero di procedure di indagine della personalità che si avvalgono di materiali di natura ambigua come stimoli; sono costituiti da prove non strutturate per cui si tratta di metodi di indagine indiretti e dissimulati. Si assume che lo stimolo ambiguo accresca l'influsso delle variabili intrapsichiche nei processi percettivo-proiettivi.Tale ambiguità favorirebbe poi una regressione al pensiero non razionale e non censurato da inibizioni di alcun tipo, ma proprie e personali del soggetto quindi più autentiche e vere ed utili. Possiamo distinguere tra:

* Associazioni con macchie d'inchiostro o con parole;

* Costruzione di storie o sequenze;

* Completamento di frasi o storie;

* Ordinamento/selezione di figure

* Espressione tramite il disegno, il gioco o la drammatizzazione.

Test di Rorschach (1921)

Composto da 10 tavole, 7 di colore grigio; 3 di colori diversi, simmetriche lungo l’asse centrale, per soddisfare due condizioni nella scelta iniziale delle macchie:

· Abbastanza ambigua da permettere un’interpretazione libera da parte del testato

· Semplice da permettere una definizione diversa da quella di semplice macchia.

Oltre al colore è possibile classificare le macchie rispetto: compattezza; chiusura o apertura.

Somministrazione: le tavole vengono presentate uno per volta e psicologo e testato vedono nello stesso momento le varie tavole. La stanza deve essere ben illuminata.

1. Registrazione risposte. Si usa un foglio bianco suddiviso in tre parti:

· Risposte

· Dati derivati dall’inchiesta

· Siglatura risposte.

E’ importante annotare la posizione della tavola al momento della risposta 

Bisogna segnalare in che parte della macchia avviene l’interpretazione, indicandolo dentro parentesi accanto alla risposta cui si riferisce; importante anche annotare commenti, comportamenti etc.

Breve descrizione delle tavole: 

tavI tonalità emotiva disforia; 

tavII generalmente eccitazione; 

tavIII palesa il problema dell’identificazione; 

tavIV la tonalità emotiva disforia; 

tavV tavola della realtà; tavVI dimensione emotiva sessuale; 

tavVII implicazioni simboliche materne; 

tav VIII partecipazione emotiva; 

tavIX regressione in senso materno pregenitale; 

tavX tonalità affettiva, perdita o sollievo.

Il T.A.T.

La pubblicazione del Test di Appercezione Tematica (TAT) di Murray è considerata una delle tappe fondamentali nella storia delle tecniche proiettive. Dopo il Rorschach, il TAT costituisce il reattivo proiettivo più utilizzato, oggetto di numerosissimi studi e ricerche. A differenza del Rorschach, questo è un test tematico, in cui il clinico è interessato soprattutto al contenuto dei pensieri espressi e alle fantasticherie del soggetto. Questo strumento permette infatti all’esaminatore di conoscere contemporaneamente emozioni, atteggiamenti e processi cognitivi del soggetto, fornendo un’analisi globale dell’intera persona.

Il TAT consta di 20 immagini. Il soggetto deve interpretare ciascuna immagine inventandoci sopra una storia e cercando, inoltre, di immaginare cosa è successo prima e cosa accadrà in seguito. Le risposte riflettono i costrutti mentali, le esperienze, i conflitti e i desideri di ognuno: essenzialmente la persona proietta se stessa nella situazione rappresentata, identificandosi con uno dei personaggi raffigurati. L’interpretazione avviene prestando particolare attenzione ai temi presenti nelle storie inventate dal soggetto, che possono indicare un atteggiamento di rinuncia o di ansietà nei confronti di figure autoritarie dominanti, o altre preoccupazioni. Si osserva anche lo stile delle risposte: l’uso dell’intera figura o di dettagli, l’interesse a creare una storia adeguata all’immagine rappresentata, ecc.
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